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DAMANHUR E I NEMICI

Intervento:

Nell’incontro precedente hai portato l’attenzione sul termine magico sicuramente applicato in maniera molto concreta e pratica alla nostra realtà, ai nostri obiettivi.

Vorrei aggiungere altri due aspetti che, secondo me, sono relativi a questa dimensione magica. Il primo è il fatto che noi, come damanhuriani, ci siamo costruiti anche attorno ad un segreto che ha permesso di formare il nostro mito e la nostra storia. Oggi, invece, tutto è molto pubblico e forse l’aspetto disciplinare viene anche un po’ meno, mentre prima questo faceva un po’ da collante anche dal punto di vista sottile. Un altro aspetto che ritengo magico è il fatto che noi abbiamo per tanto tempo individuato un nemico fisico, esterno a noi. In questo momento mi sembra che, come damanhuriani, come popolo, non sappiamo riconoscere i nostri nemici.

Falco:

In passato abbiamo costruito senz’altro una parte di Damanhur attraverso il segreto ed anche attraverso il fatto di sapere quali erano in quel momento i nostri nemici. Probabilmente, nella mente di parecchie persone, dopo alcune fasi della nostra non breve storia, non avendo più una identità relativa ad un qualche nemico esterno, c’è stata l’insorgenza dell’idea che non avessimo più nemici.

Se avete questo dubbio chiedete agli esteri, chiedete a chi è all’interno delle nostre faccende, di farvi fare una lista di coloro che possono essere ancora oggi i nostri nemici. Dove può essere identificato il nemico? Non crediate che, con la cessazione di alcune situazioni, si sia ben amati o voluti. Se noi esistiamo è perché abbiamo la forza di esistere. Abbiamo costantemente delle forze umane, umanissime, avverse che farebbero volentieri carte false, e molto spesso le hanno anche fatte, pur di danneggiare Damanhur, il pensiero che porta e ciò che può significare. Penso anch’io che molte persone, non identificando delle persone come possibili nemici, si dimentichino che invece queste persone esistono e che, in ambienti adeguati, cercano di preparare quanto necessario per avversare il nostro movimento; sono persone specializzate nel far questo. E’ un argomento che toccheremo successivamente, però distaccato dall’idea di magico perché rientrerà invece in un altro aspetto.

IL SEGRETO IN DAMANHUR

Per quanto riguarda il segreto, è vero che un grande segreto come quello relativo al Tempio ha unito moltissimo i damanhuriani tra loro, permettendo di condividere “qualcosa” che altri non conoscono. Senz’altro è stato occasione di unità, di solidarietà. Questo aspetto nel tempo si è modificato: oggi il segreto è rappresentato dal metodo che può essere sviluppato relativo alla conoscenza. Infatti, nel momento nel quale abbiamo sviluppato tecnologie come quelle relative al movimento nel tempo e tanti altri aspetti simili, si sono creati dei segreti che vanno costantemente aggiornati. Sto parlando di metodi, sistemi, tecnologie di altissimo livello. Questo è il segreto che oggi utilizziamo e conserviamo con le nostre Forze. Individualmente il nostro segreto più romantico era rappresentato, per alcuni aspetti, dal Tempio nel quale tantissimi iniziati sono stati portati per la prima volta, con gli altri damanhuriani che li attendevano dietro una porticina per vedere che faccia facevano quando, per la prima volta, entravano a contatto con questo segreto. Tutti noi ricordiamo con piacere e con emozione questo tipo di segreto quando abbiamo deciso di condividerlo con altri che giungevano. Ricordo che, quando si è parlato del Tempio e di Damanhur al mondo, soltanto un quarto dei damanhuriani sapevano della sua esistenza.

Intervento:

Da un lato, come si diceva ieri sera, vi è una tendenza verso una Damanhur più laica nel senso anche di un benessere economico, di una condizione economica sociale più matura, più piena e questo rientra anche in quelli che sono i nostri obiettivi più generali, dall’altro lato mi sembra anche che il baricentro attraverso il quale poter evitare che questa parte più economica in qualche modo ci sposti troppo sia proprio quello legato alla parte spirituale, ai valori spirituali e, in particolare, al rapporto con il divino che noi possiamo poi sviluppare attraverso due modalità: uno più legato al risveglio del dio interiore e l’altro più legato invece al rapporto con divinità esterne a noi, due modalità per riuscire a rendere pratico questo aspetto. Mi pare che, per riuscire a mantenere la centratura di Damanhur, che sia forte proprio questa parte e che poi venga anche praticata in maniera più diretta e responsabile. Da un lato infatti c’è tutto un contatto con questa sfera divina che passa attraverso i grandi riti che sono essenziali, però mi sembra che si dovrebbe rafforzare maggiormente quella che è la responsabilità diretta e quindi una pratica diretta con il rapporto con il divino che sarebbe poi veramente il punto fondamentale per poter controbilanciare le spinte più legate alla parte più economica e materiale. 

Quindi accanto al magico, ancora prima del magico, io vedrei necessario riportare questa parte di responsabilità diretta, intima nostra nel rapporto con il divino che aiuterebbe proprio ad avere una centratura, una forza che ci aiuta in questo senso.

Si tratterebbe di un lavoro individuale che poi diventerebbe di gruppo perché coinvolgerebbe tutti, e sarebbe il passaggio attraverso il quale poter condividere Damanhur maggiormente filtrata anche attraverso questi aspetti.

Intervento:

Io penso che si sta perdendo la dimensione con la realtà magica, con il territorio, con quello che rappresenta poiché siamo più proiettati sul meccanicismo che sull’aspetto magico delle cose per cui ci capita di dimenticarci dove siamo, del perché esiste un territorio, del perché lo viviamo nei suoi aspetti più significativi, e parlo del territorio con le Linee sincroniche, con i monumenti sottili. Non riusciamo a far calare questi aspetti dentro di noi attraverso un lavoro fatto con i sensi interni, per proiettarlo poi all’esterno. Quando siamo stati sul Gargano ed abbiamo fatto la settimana della fisica esoterica, abbiamo messo insieme molte conoscenze, abbiamo capito che la filosofia di Damanhur è una realtà profonda. Però manca il legame nella pratica, è difficile tradurre questo aspetto nella pratica forse perché teniamo staccate queste due componenti, ed allora subentra la paura dell’invecchiamento, della pensione, paure tipiche della mancanza di una visione magica. Secondo me l’ideale sarebbe tradurre in pratica la fisica esoterica e capire che, quando si parla delle personalità, della metamorfosi, non sono argomenti distinti ma molto vicini a noi. In questo modo si riesce a vivere maggiormente la vita magica, capendo anche dove si vive.

Intervento:

La mia impressione è che, negli ultimi anni, si è persa, come spinta a livello comunitario, e non solo a livello singolo, la magia di ogni giorno, quella che ti appiana la strada, quella che ti fa realizzare i sogni e che è anche l’applicazione del tuo corso di politica. Secondo me la politica fa sognare e il sognare produce, di per sé, dei cambiamenti possibili anche nella materia. Damanhur aveva anche in passato degli slogan come “l’impossibile è normale”, dove l’osare, l’andare al di là della logica razionale/economica/utilitaristica ha sempre funzionato, mentre ci andiamo ad arenare sovente sugli ostacoli pratici ed economici. Ci fermiamo sul limite anziché andare oltre, verso l’obiettivo, verso il divertirsi.

Intervento:

Secondo me le persone che sono venute in Damanhur sapevano pensare e fare. A me sembra che oggi ci sia una specializzazione più accentuata per cui ci sono persone che pensano e persone che fanno. Questo vuol dire che sbagliano tutte e due perché chi fa, senza sapere cosa fa, sbaglia, e chi pensa, senza sapere poi come si tradurre nella realtà le idee, sbaglia. All’epoca ritengo che quasi la maggioranza delle persone sapesse far entrambe le cose. Secondo me la specializzazione può uccidere la magia.

Intervento:

Rispetto al richiamo dei cittadini verso Damanhur, di cui hai parlato ieri sera in fondo alla serata, il fatto di poter emettere verso il mondo un comunicato di questo tipo può farci arrivare tantissima gente. L’aspetto più facile da sottolineare è relativo al fatto che non abbiamo le strutture, la forza, la capacità di contenere tante persone anche perché finora non le abbiamo volute. Invece mi sono posta questa domanda rispetto questo punto: il fatto di poter innescare un meccanismo molto grande ci permette di superare tutti questi limiti, sicuramente smuove qualcosa magicamente in modo che poi le cose, con il divertimento e la volontà di tutti, si realizzano, e si trovino così le strutture, le collocazioni, le situazioni adatte per poter fare questo.

I SIGNIFICATI DELLA REALTA’ ED IL MAGICO

Intervento:

Vorrei farti una domanda: noi siamo ancora in grado di dare i significati alle cose che ci circondano?

Falco:

Noi siamo in grado di dare significati in base alle capacità che sono state sviluppate in ciascuno. Da un lato esiste il sogno ideale, dall’altro esiste l’incontro o lo scontro con la cosiddetta realtà quotidiana. Se c’è una visione sufficientemente magica - e poi vediamo cosa io intendo a questo proposito - ed energetica, senz’altro siamo allora capaci di trasformare il quotidiano in magico, senza nessun limite. Non abbiamo mai avuto questo limite e non è mai stato un ostacolo. Il limite o la paura del limite è rappresentato da tutti gli ostacoli che siamo capaci di crearci per rendere impossibile una realizzazione. In questo momento, alcune persone potrebbero aver sviluppato una magia al negativo: “vorrei realizzare questo obiettivo, però, se succede questo fatto, non posso raggiungere l’obiettivo; se succede quell’altro fatto, non posso fare neppure quell’altra cosa...” Succede questo con un’assoluta precisione, ed allora girate con un gufo sulla spalla, con gli occhiali neri, vestiti di nero, bastone scuro. Ecco allora l’iconografia ideale di colui che porta sfortuna per principio, proprio per soddisfazione personale. Che cosa fa funzionare una situazione o l’altra? Una spinta ideale così intensa da poter veramente muovere le montagne, come abbiamo letteralmente e fisicamente smosso.

Le persone che giungono in Damanhur non sono di per sé anziani o giovani. I damanhuriani sono coloro i quali abitano idealmente a Damanhur, possibilmente con una cittadinanza di tipo elevato e che, dopo i loro sei mesi di prova, sono entrati nel tessuto sociale. In quel momento non sono più giovani. Ancora oggi mi veniva da ridere perché una persona mi diceva: “noi come giovani di Damanhur”. “Da quanto sei a Damanhur”? “Quattro anni”. C’è allora qualcosa che non funziona, ed ho ripetuto quello che avevamo già detto in altri momenti.

Che cos’è una visione effettivamente magica? Una visione magica può essere insegnata alle persone quando queste riescono a trovare, senza giudicare, il lato che Damanhur vuole mantenere segreto e soltanto chi impara a “vedere” “vede” quello che effettivamente c’è da “vedere”.
Noi abbiamo costantemente sviluppato e dato significato al segreto; soltanto le persone più distratte possono immaginare che oggi in Damanhur il segreto non esiste.

Il segreto esiste ed è un aspetto infinitamente prezioso della nostra storia, è parte integrante della nostra vita ma, in questo caso, non è un segreto fine a se stesso ed è limitato ad una serie di aspetti che si vogliono o meno conoscere perché, nella magia, il sapere corrisponde al fare, all’agire, all’avere questa effettiva potenza, evidentemente non tecnologica. Riprendendo il discorso, il segreto corrisponde al potere che viene applicato. Nel momento nel quale una persona accede a quelli che sono proprio i segreti, cioè alla conoscenza applicata, e riesce a far questo senza esercitare la presunzione di avere immediatamente capito tutto, in quel momento comincia ad avvicinarsi ai nostri grandi segreti, alla potenza cui ci ispiriamo e che applichiamo tutti i giorni, che fa funzionare la nostre macchine, che fa muovere la azioni nel tempo, che aziona le forze della sincronicità, che mette insieme le divinità. Se c’è presunzione, se c’è la volontà nel cercare cosa non funziona, la magia farà in maniera che non funzionino tutte le realtà che vengono in contatto con quelle persone. Abbiamo, in questo momento, delle persone impantanate in Damanhur in questo modo, cittadini, cittadini in prova o cittadini vecchi, impantanati in questo perfetto meccanismo di difesa. Non posso fare accedere all’applicazione del potere individui che non ne capiscono le funzioni. Sarebbe pericolosissimo, anzi sarebbe stupido ed allora avverrebbe un cortocircuito. Con questo meccanismo semplicissimo la persona non trova i segreti perché qualunque cosa tocca è una cosa che non può contenere altro che il vuoto e quindi non può trovare il segreto. Il segreto è infinitamente geloso, ha una personalità infinitamente gelosa, si offende con assoluta facilità. Nel momento nel quale non viene riconosciuto nel proprio operare il segreto si allontana subito come una calamita al rovescio rispetto ad un’altra calamita; si allontana e non si avvicinerà mai e farà ben attenzione a stare lontano, con tutti i meccanismi e sistemi adatti perché questo non avvenga. Allora ricapitoliamo molto brevemente: possono esserci persone a Damanhur da molto tempo o da poco tempo che, entrate in contatto con la nostra realtà, con reale apertura e pulizia d’animo immediatamente entrano in contatto con la Forza e, quando sono a contatto con la Forza, la esercitano, entrano nei programmi speciali, cominciano a viaggiare attraverso le barriere spaziali e temporali, praticando tutte le esperienze che, segretamente o meno, compiamo a questo proposito. Sanno conservare quello che fanno, si muovono adeguatamente, ricordano in base alla nostra necessità e alla loro funzionalità in questa opera. La nostra opera alchemica permette di muovere oggi Forze come nessun altro può oggi al mondo, purtroppo, permettersi; ma con questo sistema che da sempre funziona.

E’ giusto quanto si diceva prima: se avessimo voluto avere centinaia o migliaia di persone in più le avremo avute senza nessun dubbio perché le persone a Damanhur giungono continuamente. Ma quante persone passano quelle barriere che vengono serenamente poste loro davanti? Pochissime. Tutti quanti conoscete uno di questi ostacoli sui quali fondiamo spesso le nostre battute. Noi diciamo: a Damanhur arrivano un’infinità di persone che cercano; ma una persona che cerca non viene qui per trovare, ma solo per cercare, e una persona che cerca realizza la ricerca, non realizza il trovare. E’ una battuta che facciamo da molto tempo ed è quella che, in genere, ci permette di capire al volo chi arriva, con quale animo arriva e con quali condizioni ideali arriva. Giungono persone molto diverse tra loro e tutte quante ovviamente degne di rispetto per quella che ritengono essere la loro cerca, ma sono tutti quanti cercatori del Graal nel senso di non trovarlo. Ciò che conta è cercarlo, ma non si vuole trovarlo, in quanto “trovarlo” vuol dire assumersi delle responsabilità. “Cercando” fai finta di essere a posto perché, cercando, ti metti l’animo in pace; ma ciò che conta fondamentalmente per queste persone è il fatto di non trovare, perché altrimenti nascono delle cose da fare e non soltanto la romantica cerca.

Questo è un piccolo aspetto del significato che io do al termine magico. Damanhur è profondamente magica come realtà, è magica attraverso le persone che la formano, è magica attraverso la capacità di scambio di proprietà, di abilità, delle potenzialità dei vari damanhuriani ma si è così abituati ad accedere alle capacità di altri che questa possibilità non è neppure un fenomeno straordinario. Quindi, questo succede nella normalità e viene applicato in questa maniera. 

Però ricordo che possiamo facilmente esercitare una magia pessimistica nel momento nel quale decidete che delle cose non funzionino ed allora non le fate funzionare. Il potere non agisce per conto proprio, agisce in base alla nostra indole, alla nostra scelta, alla nostra potenza applicata, al nostro desiderio effettivo. Noi abbiamo dei desideri primari e dei potentissimi sottopensieri dei desideri. Quando, infatti, decidiamo che una cosa non deve funzionare in quel modo, non la facciamo funzionare, come quando dite: “questa macchina non parte, non riesco a farla funzionare.” “Ma hai messo la benzina?” “No”. O come quando vi lamentate di non riuscire a vincere al lotto e non avete giocato! Occorre ottemperare ad alcune norme affinché possano funzionare delle cose: in questo caso mettere la benzina, nell’altro, almeno giocare quei numeri che vi sono venuti in testa.

Non potete vincere semplicemente perché voi avete sognato quei numeri. C’è un piccolo passo che va compiuto, a questo proposito, verso la ricevitoria, tanto per identificare un luogo magico.

Io ho appena sfiorato un piccolo pezzo del significato che voglio dare al termine magico e non è la parte più grossa.

TECNOLOGIA E POESIA NELLA MAGIA

Intervento:

La nostra scuola afferma che la magia non esiste nel senso che non esiste la magia di per se stessa ma esiste la natura. Sono quasi la stessa cosa; magia è una serie di leggi, di condizioni, di piani di esistenza che esistono come quelli che conosciamo attraverso i cinque sensi. L’unica differenza è data dal fatto che esiste una conoscenza che permette di entrare in contatto con queste dimensioni e, senza questa conoscenza, non si entra in contatto con esse. Non ritengo che la realtà sia magica da un certo punto in poi e al di sotto invece non lo sia, ma piuttosto c’è un punto nel quale noi riteniamo che essa diventi magica perché c’è qualcosa di fortemente evocativo - parlo della nostra visione delle cose - e il magico è legato ad un limite. E’ magico ciò che ci permette di superare un certo limite che altrimenti ci porremmo.

Non credo che in Damanhur ci sia una volontà maggiormente laica o maggiormente materiale o che, per il fatto che siamo cresciuti, siamo diventati meno magici nel tempo. Credo semmai che il discorso del limite stia man mano perdendo molto del suo fascino, del suo peso, perché stiamo diventando onnipotenti nel senso che noi - parlo come popolo e non come singoli - realizziamo qualunque tipo di obiettivo che ci poniamo; stiamo realizzando il discorso Triade che è il massimo che possiamo porci come obiettivo e non riusciamo a concepire nulla di più; sul piano delle forme realizziamo praticamente tutto, trasformiamo le sconfitte in vittorie. Quindi, siamo costantemente al di là del limite; per cui il rapporto con il magico, con l’idea di magico, diventa effettivamente molto più impalpabile, difficile da vivere, rischiando di diventare qualcosa di puramente tecnico.

Falco:

Spesso abbiamo parlato dell’emozione che può arricchire molto rispetto alla capacità di realizzare le cose. Certamente noi facciamo le cose e le sappiamo realizzare. Spesso abbiamo parlato dell’aspetto più misterico della realtà, aspetto che apre di colpo la mente su dimensioni prima inimmaginabili. Questo tipo di esplorazione e di gusto è parte anche di un certo modo di affrontare con questa cultura la realtà che andiamo man mano formando e che formiamo effettivamente anche in questo modo. Ma come dicevo sopra, e lo ribadisco, abbiamo delle parti magiche capaci di stupirci continuamente mentre altre, senz’altro, rientrano addirittura nella nostra abitudine che, per alcuni aspetti, può essere anche utile perché toglie parti emozionali ed emotive che potrebbero essere causa di errori, mentre dall’altra parte tutto questo richiede uno scotto da pagare e che potrebbe addirittura portare alla noia quando si realizzano delle cose. Vi ricordo, in questo momento, una battuta di parecchi anni fa, e la ricorderete appena la narro. Si era in viaggio - sarà stato l’83/84 - e si telefonavano le notizie. “Allora cosa è successo?” “Il risveglio della Dea e altre operazioni magiche grandiose…” “É successo qualcosa d’altro?” Succedevano e succedono cose che possono renderci insensibili o meglio “desensibilizzare” una parte di noi rispetto alla capacità di sorprenderci. Questo può essere un aspetto da considerare; poi, naturalmente, a questo proposito, ci può essere la capacità in alcuni di accelerare questo processo, cioè il processo di disaffezione nell’esercizio della magia che si esprime tramite lo stupore e la scoperta. A volte facciamo raggelare facilmente questa possibilità con una battuta. La battuta sbagliata è capace di gelare, di raffreddare di colpo un anelito, una spinta, perché la pianticella della magia, che legavo poco fa al segreto, è molto delicata. E’ sufficiente, a volte, un filo d’aria più fredda per far gelare o cadere quelle foglie, per seccarle, per distruggerle e quindi non permetterle di germogliare adeguatamente perché siamo già al confine del credibile e dell’incredibile, dove questi aspetti continuamente si mescolano tra loro, per cui basta una parola sbagliata detta dalla persona sbagliata in quel momento per gelare una situazione e può essere una persona che ha un prestigio, che ha un grado più alto del tuo, una persona che cambia in quel momento la visione delle cose e che può dire “quella parola”. Se dice “quella parola” nel momento sbagliato, qualunque persona, giovane o meno giovane, in quel momento si raffredda. Quindi, a volte, la capacità di tagliare le gambe agli altri nasce dall’incontenibile volontà e desiderio di fare la battuta al momento sbagliato alla persona che in quel momento è ipersensibile su quell’argomento. Questo è il modo per distruggere in alcune persone la capacità di acquisire il segreto, facendo così in maniera che alcune di queste persone perdano la forza che in quel momento stavano acquistando. E’ come se si tagliassero i capelli a Sansone : è lo stesso processo. Questo è un altro aspetto che rientra nella responsabilità di ciascun damanhuriano, relativamente al “dire” qualche cosa nei confronti di chiunque possa ascoltare quanto viene detto. Questo è anche uno dei danni più grossi che può essere fatto a qualunque persona in avvicinamento: la parola sbagliata nel momento giusto, quella parola che a volte esce dalla bocca di damanhuriani, i quali, in quel momento, non stanno esercitando in maniera positiva la loro influenza. Vuol dire che, in quei momenti, la responsabilità della nostra parola è capace poi, per mesi, perché magari è malintesa o subito adoperata in quel momento, di dare una scusante adatta ad alcune persone per non impegnarsi adeguatamente. Questo succede nella nostra mente, questo è successo a tutti quanti e continuerà a succedere. E’ l’occasione d’oro che qualunque Nemico, con la N maiuscola, farebbe di tutto per realizzare e senza dubbio suonerebbe cimbali e pifferi nel momento nel quale potesse bypassare la nostra lingua e farci dire le parole sbagliate al momento giusto. Questa è la responsabilità che spesso io imputo maggiormente ai gradi più alti damanhuriani o a quelli che dovrebbero riempire adeguatamente il loro grado con un’effettiva capacità di sostegno a tutto il nostro sistema. Io la imputo in questo senso a voi, e ritengo che, quando questo comportamento viene esercitato dai gradi più alti nella nostra struttura sociale, allora si possono mettere dei limiti ad altri; in quel momento succede questo ed è il momento nel quale, se io seguissi nella mia natura calma e, come sapete, evangelica, pacifica e angiolesca, userei la spada messa da parte uno di quegli angeli. Ora, dovremmo stabilire come ciascun damanhuriano, capace di conoscere non presuntuosamente il segreto, capace di esercitare la magia che gli compete o che comunque rappresenta, potrebbe portare più lontano in maniera completa il nostro discorso tanto da poter parlare magicamente anche al cuore degli altri damanhuriani e non soltanto all’aspetto tecnologico della realizzazione. L’aspetto tecnologico della realizzazione, per propria natura, può togliere il significato misterico alla parola magico. E’ vero: per noi la magia è una tecnologia che viene applicata e che non è ancora adeguatamente conosciuta da altri. Nell’antichità poteva essere magico l’effetto del fulmine imputato a Zeus e, in un momento diverso, era semplicemente un fenomeno elettrico. Il fatto che qualche uomo abbia potuto camminare sulla luna non elimina il fatto che la luna continui ad essere un elemento romantico, continui a parlare al nostro cuore e ad ispirare poesie, anche se è stata presa a pedate dalle persone che ci hanno camminato sopra; semmai, dal mio punto di vista, può alimentare ulteriormente questo aspetto, lo può arricchire, ma “lo può arricchire” se esiste un senso della poesia che si avvicina al significato di magico. Se invece il nostro senso della poesia fosse soltanto tecnico, non ci emozionerebbe mai e non sarebbe mai poesia. Non trascurerei questo aspetto perché la poesia è un elemento magico in quanto è capace di suscitare in noi delle sensazioni, delle emozioni, dei pensieri e, di conseguenza, dei comportamenti; ma, quando arriviamo ai comportamenti, siamo al tecnicismo dell’aspetto emozionale che può essere importante ed utile; però, a volte, ciò che permette alla nostra fiamma interna di brillare e dar calore è più basato sull’emozione che sappiamo suscitare e vivere rispetto a quello che possiamo poi fare come contorno. Ormai l’aspetto della realizzazione non rappresenta più la storia, mentre è proprio la storia quello che ci emoziona.

Molte volte, come abbiamo già detto, ci siamo domandati se ci interessava maggiormente conoscere come andava a finire il film o se ci interessava maggiormente conoscere la storia nel suo svolgimento. E’ evidente che ci deve interessare tutta la storia che viene svolta perché in essa troviamo il bello, la sorpresa, l’opposizione, il contrasto, le difficoltà incontrate che poi possono essere superate o meno. Il film può finire bene o male. Se noi andiamo al cinema e già ci dicono che l’assassino è lo zio del maggiordomo, “ci rovinano” il film; allora, andiamo a vedere qualcosa d’altro, perché abbiamo perso la sorpresa, oltre a chiedere il rimborso del biglietto.

Vi ricordo che, in questo momento, tutto sta nascendo dalla necessità di portare a compimento l’analisi storica che abbiamo avviato un po’ di tempo fa, almeno su un certo numero di anni, con una visione più allargata di quello che abbiamo fatto in passato, in modo da capire cosa faremo in una proiezione futura. La nostra analisi storica ha un senso se, scoprendo quali sono i nostri poteri, decidiamo in maniera chiara di esercitarli in una direzione che prenderemo di comune accordo. E’ evidente che abbiamo dei progetti, dei programmi, abbiamo delle cose da costruire, da fare, da sviluppare all’infinito. Abbiamo tantissime cose, le facciamo, le faremo e riusciremo ad ottenere senz’altro più risultati e in questo rischiamo un po’ di anticipare il finale della storia; però, per ottenere quei risultati, dobbiamo far battere il nostro cuore tutti i giorni, altrimenti nessun risultato può rientrare nella certezza, nessun piano rimane staccato, nessun elemento si completa. 

Dovremmo allora mantenere alta la nostra temperatura attraverso l’aspetto più poetico della magia. Prima abbiamo toccato l’aspetto più tecnico, ma esistono molti altri aspetti.

Intervento:

Io vorrei portare, rispetto a questo discorso del magico, l’attenzione, oltre che al segreto, anche alla potenza annessa al sogno. Credo che sia importantissimo che i sogni siano condivisi, che esistano, che il sogno sia grande e che sia nutrito.

Io ricordo un titolo di un tuo quadro che dice: “Occorre capire con il sogno e costruire con il desiderio”. Ci sono dei tuoi testi, testi di forza - cito Amscusat, che è fantascienza, fantastoria, fantasogno - che ci fanno uscire dai confini della nostra mente, della nostra realtà e ci fanno anche uscire dalla contingenza, dalla materialità. Prima si diceva: abbiamo realizzato i sogni grandissimi come la realizzazione della Triade, tanto che non riusciamo a concepire qualchecos’altro. Io credo che dobbiamo, nel senso positivo di questo termine, concepire altro sempre più in grande, per non essere catturati dall’abitudine e per riuscire a trarre tutta l’energia che la potenza del sogno può produrre, anche quando i sogni possono sembrare fuori norma, anche se possiamo sembrare degli illusi. Credo che questa condizione sia da nutrire proprio con il pensiero magico a partire dalla nostra scuola di Meditazione in poi. 

LA PURIFICAZIONE RITUALE

Intervento:

Vorrei portare due aspetti: il primo è relativo al fatto che dobbiamo credere maggiormente in noi stessi perché mi sembra che nell’ultimo anno, pensando ai corsi fatti – da “Emozioni”, a “I sensi interni” – abbiamo inserito molte cose magiche nel nostro corpo e, quindi, dovremmo avere anche il coraggio, vincendo la timidezza, di raccontare quello che si vive, perché credo che tutti i damanhuriani vivano e palpitino.

Poi credo che il nostro territorio sia magico per il fatto che, vivendo su di un nodo sincronico, l’ambiente ci parla sempre, solo che noi non riusciamo ad entrare in quella frequenza che solo a volte tocchiamo. Credo alla capacità del damanhuriano di lasciarsi condurre. Credo che la magia sia anche la capacità di concepire che esistono dimensioni e forme diverse. Credo che noi possiamo davvero far una rivoluzione interiore ed esteriore dicendoci: “Siamo qui, ce l’abbiamo fatta, siamo arrivati al porto, cominciamo a vivere divertendoci”. E nessuno ci può fermare, ma occorre una catarsi di Popolo, avere coraggio.

Intervento:

Vorrei fare il romantico: secondo me magia è anche quello che sei riuscito a costruire a livello sociale in Damanhur perché, secondo me, non c’è un altro posto in cui si dia la fiducia e la possibilità di rilanciarci continuamente: “Mi hai fatto un bidone, però ti voglio bene ugualmente.”

Falco: Non credo sia esattamente così. E’ vero che siamo in grado di azzerare i conti e di ricominciare, ma vi faccio un esempio di presunzione e di altri meccanismi simili. Quando qualcuno ha fatto un’azione che ritenete inadatta nei vostri confronti può succedere che voi non salutiate più, interrompendo quel meccanismo, quel legame nei confronti di quella persona; quando, dopo un po’ di tempo, riuscite nuovamente a salutare e a ristabilire questo rapporto, i sentimenti sono effettivamente cambiati. Ma se, pur avendo il rituale di purificazione, continuo a non salutare quella persona, cosa comporta questo? Se tenete un atteggiamento di questo genere e partecipate ad un rituale di tale livello, e poi mantenete lo stesso medesimo comportamento, voi non avete compiuto un atto magico, non c’è stata certamente catarsi, non c’è stato appianamento dei conti, non avete riallacciato il collegamento con la parte di Popolo rappresentata dall’altra persona. Quindi, dovete riflettere molto attentamente nel momento nel quale viene compiuto un rituale simile perché è evidente che, essendoci una relazione sociale molto stretta tra tutti, possono esserci degli scontri, delle differenze di opinione - e a tal proposito esiste un Collegio di Giustizia -. Se però, nel momento nel quale decideste di azzerare i conti nei confronti di voi stessi e di tutti quanti gli altri, e poi mantenete comunque un comportamento in contrasto con cosa avete scelto, in quel momento sarebbe allora stato meglio non aver svolto quel rituale. Quest’anno, ci penserete molto bene prima di partecipare al rituale di purificazione di popolo. Mi chiedevo addirittura se farlo o meno perché, se venisse svolto nella maniera sbagliata, la vostra capacità, il vostro potere di applicazione magica anche in ambito sociale sarebbe vanificato.

Per esempio sono avvenuti recentemente fatti che non ci sono piaciuti e ne abbiamo parlato anche sul giornale. Quanto ci devo pensare nel momento nel quale parteciperò a questo rituale di azzeramento? Io davvero sono in grado di perdonare dentro di me un comportamento, che ritengo molto grave, effettuato da un altro damanhuriano? Questo è uno dei motivi per il quale non so se quest’anno faremo questo rituale nella conclusione dell’anno. Io mi sono chiesto tutto questo molto seriamente, e penso che anche altri se lo siano chiesto: “Davvero riesco a togliere questo muro tra me e le persone che posso ritenere responsabili di cose che disapprovo e che penso possano aver fatto contro di me?”. E chiunque può pensare questo di altri. Vedete, se si svolge un rituale in maniera imperfetta, anche chi conosce pochissimo di magia, sa che si scatenano forze ancora peggiori. E’ un problema che mi sono posto, e non so come lo risolverò e come lo risolverete voi, ma quelli saranno fatti vostri. Se quest’anno ci sarà la possibilità di partecipare a quel momento – dovrete decidere se farlo o non farlo - senz’altro non potrà essere come le altre volte. Faccio questo rito e, poi, il giorno dopo ricomincio come prima: non funziona così. Quindi, questo sarà anche frutto della nostra responsabilità, della parola, della magia, di tutto quello che ci tocca comunque direttamente. E tutto quello che tocca i damanhuriani, tocca me direttamente, e penso che sia in questo modo anche per la maggioranza di voi.

LA LETTERA DEGLI INTENTI

Ci avviciniamo ai giorni epagomenoi; siamo alla conclusione di una fase importantissima per la Triade. E’ cominciata ieri sera questa parte conclusiva dopo quindici anni di lavoro, durerà naturalmente del tempo ed è, di per sé, irreversibile come livello. Quindi, ci avviciniamo a punti che hanno un’importanza ancora maggiore a questo proposito. Forse il lavoro più grosso che Damanhur ha fatto in questi venticinque anni è proprio quello che si è avviato in questo momento e che avrà delle parti irreversibili, come punto fondamentale, proprio in corrispondenza della nostra natività e dell’avvio dei giorni epagomenoi che poi proseguiranno per noi fino a gennaio; questa è la data nella quale i damanhuriani consegneranno la loro lettera di intenti. Questo significa che la vostra lettera di intenti – che è stata rimandata quest’anno perché si voleva prima arrivare a parlare di obiettivi, di finalità, di analisi storica, di valutazione e posizione di ciascuno, di responsabilità di ciascuno di noi a seconda del ruolo occupato – rappresenterà anche la conclusione di una nostra valutazione storica e di conseguenza della capacità di individuare gli obiettivi singoli e collettivi. Dovrebbe essere la lettera delle lettere, la più importante di quella che avete fatto finora. Ogni lettera di intenti ha permesso in questi anni di regolare i nostri orologi su quelli degli altri. Alcuni hanno osato di più, altri meno, qualcuno è tornato indietro rispetto alle cose che ha scelto l’anno prima: può succedere. Però, avete oramai imparato a conoscere le vostre forze, a conoscere la differenza che passa tra la presunzione di ciascuno e il coraggio di ciascuno. Dopo anni di esercizio sappiamo dove possiamo arrivare e a cosa possiamo puntare. Senz’altro se vogliamo puntare al valore più alto, all’Oro Alchemico che può essere distillato da ciascuno, allora deve essere una lettera di intenti capace di emozionarvi e di stupirvi, non certamente di addormentarvi tutte le volte che la leggerete; meglio se è una lettera non lunga, sintetica, e capace di dire “qualcosa” che non sia una formalità. Io ho sempre accettato qualunque lettera che avete voluto consegnarmi a questo proposito, non le ho mai commentate, e non lo farò neppure questa volta. Però, come sempre, le metterò in due contenitori diversi: quelle realizzabili perché sono frutto davvero della capacità magica di ciascuno – così come intendo io il termine magico – e quelle che invece sono elementi formali, scritte tanto per essere consegnate. Sono due contenitori diversi. Io ho sempre rispettato quello che avete scritto, ma ora vi dico anche come finiscono le vostre lettere: ci sono quelle che vanno a Babbo Natale e quelle che vanno dalla Strega Bacheca. Dovete decidere dove possono andare: se vanno verso la via della realizzazione o se servono al semplice riempimento di carta; e anche questo è parte del potere che è nelle mani di ciascuno di voi.

Io concluderei adesso questa serata, ricordando a tutti quanti che uscite da questa sala con una lucidata data al vostro potere effettivo, alla vostra capacità magica di riempire con potenza le vostre parole e quindi i vostri atti. Fatene poi quello che volete, potete decidere di essere incapaci di esercitare il vostro potere magico ed allora questo potere, funzionando, farà esattamente cosa scegliete; oppure potete fare il contrario di tutto ciò. Vi pregherei ancora di riflettere sugli argomenti che abbiamo toccato e, anche la volta prossima, se avrete argomenti a questo proposito, potrete portarli in modo che divengano occasione di elaborazione ed esercizio di potere da parte di tutti.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

DAMANHUR E I NEMICI

Penso anch’io che molte persone, non identificando delle persone come possibili nemici, si dimentichino che invece queste persone esistono e che, in ambienti adeguati, cercano di preparare quanto necessario per avversare il nostro movimento; sono persone specializzate nel far questo.

IL SEGRETO IN DAMANHUR

Per quanto riguarda il segreto, è vero che un grande segreto come quello relativo al Tempio ha unito moltissimo i damanhuriani tra loro, permettendo di condividere “qualcosa” che altri non conoscono.

I SIGNIFICATI DELLA REALTA’ ED IL MAGICO

Noi siamo in grado di dare significati in base alle capacità che sono state sviluppate in ciascuno. Da un lato esiste il sogno ideale, dall’altro esiste l’incontro o lo scontro con la cosiddetta realtà quotidiana. Se c’è una visione sufficientemente magica - e poi vediamo cosa io intendo a questo proposito - ed energetica, senz’altro siamo allora capaci di trasformare il quotidiano in magico, senza nessun limite.

Il limite o la paura del limite è rappresentato da tutti gli ostacoli che siamo capaci di crearci per rendere impossibile una realizzazione.

Che cos’è una visione effettivamente magica? Una visione magica può essere insegnata alle persone quando queste riescono a trovare, senza giudicare, il lato che Damanhur vuole mantenere segreto e soltanto chi impara a “vedere” “vede” quello che effettivamente c’è da “vedere”.
Noi abbiamo costantemente sviluppato e dato significato al segreto; soltanto le persone più distratte possono immaginare che oggi in Damanhur il segreto non esiste.

Il segreto corrisponde al potere che viene applicato. Nel momento nel quale una persona accede a quelli che sono proprio i segreti, cioè alla conoscenza applicata, e riesce a far questo senza esercitare la presunzione di avere immediatamente capito tutto, in quel momento comincia ad avvicinarsi ai nostri grandi segreti, alla potenza cui ci ispiriamo e che applichiamo tutti i giorni, che fa funzionare la nostre macchine, che fa muovere la azioni nel tempo, che aziona le forze della sincronicità, che mette insieme le divinità. Se c’è presunzione, se c’è la volontà nel cercare cosa non funziona, la magia farà in maniera che non funzionino tutte le realtà che vengono in contatto con quelle persone.

Non posso fare accedere all’applicazione del potere individui che non ne capiscono le funzioni. Sarebbe pericolosissimo, anzi sarebbe stupido ed allora avverrebbe un cortocircuito. Con questo meccanismo semplicissimo la persona non trova i segreti perché qualunque cosa tocca è una cosa che non può contenere altro che il vuoto e quindi non può trovare il segreto.

Possono esserci persone a Damanhur da molto tempo o da poco tempo che, entrate in contatto con la nostra realtà, con reale apertura e pulizia d’animo immediatamente entrano in contatto con la Forza e, quando sono a contatto con la Forza, la esercitano, entrano nei programmi speciali, cominciano a viaggiare attraverso le barriere spaziali e temporali, praticando tutte le esperienze che, segretamente o meno, compiamo a questo proposito.

La nostra opera alchemica permette di muovere oggi Forze come nessun altro può oggi al mondo, purtroppo, permettersi.

A Damanhur arrivano un’infinità di persone che cercano; ma una persona che cerca non viene qui per trovare, ma solo per cercare, e una persona che cerca realizza la ricerca, non realizza il trovare.

Damanhur è profondamente magica come realtà, è magica attraverso le persone che la formano, è magica attraverso la capacità di scambio di proprietà, di abilità, delle potenzialità dei vari damanhuriani.

TECNOLOGIA E POESIA NELLA MAGIA

Abbiamo delle parti magiche capaci di stupirci continuamente mentre altre, senz’altro, rientrano addirittura nella nostra abitudine.

La battuta sbagliata è capace di gelare, di raffreddare di colpo un anelito, una spinta, perché la pianticella della magia, che legavo poco fa al segreto, è molto delicata.

Dovremmo stabilire come ciascun damanhuriano, capace di conoscere non presuntuosamente il segreto, capace di esercitare la magia che gli compete o che comunque rappresenta. Potrebbe portare più lontano in maniera completa il nostro discorso tanto da poter parlare magicamente anche al cuore degli altri damanhuriani e non soltanto all’aspetto tecnologico della realizzazione. L’aspetto tecnologico della realizzazione, per propria natura, può togliere il significato misterico alla parola magico. E’ vero: per noi la magia è una tecnologia che viene applicata e che non è ancora adeguatamente conosciuta da altri.

Non trascurerei questo aspetto perché la poesia è un elemento magico in quanto è capace di suscitare in noi delle sensazioni, delle emozioni, dei pensieri e, di conseguenza, dei comportamenti; ma, quando arriviamo ai comportamenti, siamo al tecnicismo dell’aspetto emozionale.

La nostra analisi storica ha un senso se, scoprendo quali sono i nostri poteri, decidiamo in maniera chiara di esercitarli in una direzione che prenderemo di comune accordo.

Dovremmo allora mantenere alta la nostra temperatura attraverso l’aspetto più poetico della magia.

LETTERA DEGLI INTENTI

Forse il lavoro più grosso che Damanhur ha fatto in questi venticinque anni è proprio quello che si è avviato in questo momento e che avrà delle parti irreversibili, come punto fondamentale, proprio in corrispondenza della nostra natività e dell’avvio dei giorni epagomenoi che poi proseguiranno per noi fino a gennaio; questa è la data nella quale i damanhuriani consegneranno la loro lettera di intenti. Questo significa che la vostra lettera di intenti – che è stata rimandata quest’anno perché si voleva prima arrivare a parlare di obiettivi, di finalità, di analisi storica, di valutazione e posizione di ciascuno, di responsabilità di ciascuno di noi a seconda del ruolo occupato – rappresenterà anche la conclusione di una nostra valutazione storica e di conseguenza della capacità di individuare gli obiettivi singoli e collettivi.

Avete oramai imparato a conoscere le vostre forze, a conoscere la differenza che passa tra la presunzione di ciascuno e il coraggio di ciascuno.

Se vogliamo puntare al valore più alto, all’Oro Alchemico che può essere distillato da ciascuno, allora deve essere una lettera di intenti capace di emozionarvi e di stupirvi, non certamente di addormentarvi tutte le volte che la leggerete; meglio se è una lettera non lunga, sintetica, e capace di dire “qualcosa” che non sia una formalità. Io ho sempre accettato qualunque lettera che avete voluto consegnarmi a questo proposito, non le ho mai commentate, e non lo farò neppure questa volta. Però, come sempre, le metterò in due contenitori diversi: quelle realizzabili perché sono frutto davvero della capacità magica di ciascuno – così come intendo io il termine magico – e quelle che invece sono elementi formali, scritte tanto per essere consegnate. Io concluderei adesso questa serata, ricordando a tutti quanti che uscite da questa sala con una lucidata data al vostro potere effettivo, alla vostra capacità magica di riempire con potenza le vostre parole e quindi i vostri atti. Fatene poi quello che volete, potete decidere di essere incapaci di esercitare il vostro potere magico ed allora questo potere, funzionando, farà esattamente cosa scegliete; oppure potete fare il contrario di tutto ciò.
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